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[...] Pier Maria Pasinetti, che in Dorsoduro (Rizzoli, Milano 1983, pp. 312, L. 

16,000) ci dà un'altissima prova narrativa, consegnandoci un romanzo destinato 

a durare in una zona dell'anima che non è soltanto la memoria, ma qualcosa di 

ancor più intimamente legato ai centri biologici che definiscono l'identità 

strutturale della persona. 

La lingua di Pasinetti è un perfetto italiano, con qualche assimilato neologismo 

veneto, ma è un italiano pensato in veneziano; la costruzione della frase, il ritmo, 

il tono, sono aristocraticamente di Venezia, cioè di quell'irripetibile parte del 

mondo in cui tutto può accadere perché tutto è già accaduto, in cui l'agonia 

diventa fonte di vita, e l'acqua, la pietra, il vento sono impregnati delle vicende 

umane delle quali sono stati durevoli e partecipi testimoni. 

 

[...] 

 

[...] a metà del romanzo (p. 149), Pier Maria Pasinetti svela la sua piena 

identificazione con il narratore, quel Giorgio Partibon già incontrato ragazzo in 

Rosso veneziano (1959) e poi nel Ponte dell'Accademia (1968), che, 

sessantenne in questi primi anni Ottanta, rievoca episodi e figure della sua 

remota infanzia di "precoce intenso, duro, difficoltoso". 

E già in questa citazione, insieme all'empito narrativo di Pasinetti, scandito da un 

flusso memoriale razionalmente inflessibile e spesso commosso, abbiamo il 

nucleo tematico, temerario fino alla sprezzatura, del romanzo pasinettiano: la 

Storia ("l'Istoria"), quella dei grandi eventi in prima pagina sui giornali, la Storia 



politica, la Storia civile, non conta nulla, non è nulla, è solo un pretesto di 

derisione; conta, invece, la storia privata, quella, semmai, registrata nelle pagine 

di cronaca del giornale locale che il professor Remigio Berg legge 

quotidianamente dalla prima all'ultima riga; come il tessuto d'amore e di dolore 

che lega tra loro le persone che si conoscono, i parenti, gli amici, i vicini. L'Italia 

non esiste, tanto meno esistono l'Europa, "il concerto delle Nazioni": esiste 

Venezia e, meglio ancora, dentro Venezia esiste il sestiere di Dorsoduro e, nel 

sestiere di Dorsoduro, esiste il palazzo Bialevski, dove abitano le famiglie 

protagoniste del romanzo. 

Ed ecco, dunque, una storia degli anni Venti che non si preoccupa neppure di 

essere antifascista perché dichiararsi anti-fascista sarebbe già concedere troppo 

a qualcosa di palmare inesistenza. C'è la solidarietà umana per i perseguitati, ma 

il fascismo come tale può essere preso in considerazione solo indirettamente, 

riservandogli, come direbbe Flaiano, "lo sguardo fuggevole che si lancia ai propri 

escrementi". 

 

[...] 

 

La prosa di Pasinetti è scintillante, divertente, a tratti irresistibile (basti la 

rievocazione della cena in casa Tolotta Pelz quando la nonna Irene esce di 

senno, p. 82), inquietante e perfetta come il Ritratto di Madame M. di Tamara De 

Lempicka che sta in copertina; e gli eventi sono postillati dalle Voci, sorta di coro 

greco al quale vengono attribuiti i pettegolezzi, il più delle volte infondati (in 

questo romanzo, e specialmente nei primi capitoli, Pasinetti fa anche un uso 

particolare del corsivo, per scandire ironicamente certi toni, certe parole). 

 

[...] 

 

Resta, insieme alla straordinaria scrittura di Pasinetti, la struggente sensazione 

del perdurare dei sentimenti (sola, vera, realtà reale) aldilà e aldisopra delle 



vicende, della vita e della morte. Per dirla, ancora una volta, con Ezra Pound, 

veneziano d'elezione: "Null'altro conta se non la qualità dell'affetto" (Canto 

LXXVII). 

 

 


